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MICHILCANSILMI 

• ROM* Grazie Rai, grazie 
Carraio, grazie Agls, grazie 
Anica: era tulio un gran rin­
graziarsi, Ieri manina, alla 
conferenza stampa sul tema 
4.'«llra laccio di Fantastico-. 
Lo show del sabato sera ha ri-
conquidalo,, con lo quinta 
puntata, gli 8 milioni di spetta­
toti e stranimi sono un po' 
piti sereni. -Il cinema è Fanta­
stico, lo dice anche la tv», reci­
ta lo slogan inventata da Raiu-
no per Ranieri & Soci; ecco 
quindi I dati di ottóbre, esposti 
con moderato entusiasmo da 
Quilleri (Agis) e Maltucci 
(Rai), cHé dovrebbero dimo* 
strare la spinta propulsiva ver­
so le sale cinematogratiche 
romita da Fantastico. Nella 
settimana che va dal 9 al 15 
otiobre nelle dodici citta ca-
ppzona ti è riscontrato - ri­
spetto allo stesso periodo del­
l'anno precedente -, un au­
mentò del[21, i% delle presen-
«e nel giorni feriali e del 14,5% 
nel reiiM; Il merito (per I fé-
risii) andrebbe alla riduzione 
caJ)*'ctìlegata]aÌ'bìglW 
dèlla'f lotteria. MidnorSha l̂e' 
cose nelle settimane successi^ 
ve, con incrementi ancora più 
accentuati. Il tutto dentro una 
Congiuntura abbastanza posi­
tiva: l'andamento complessiva 
del 1989 (lo presenze cresco­
no del 7,8*1, gli incassi del 
l«ì,3'*i) rende raggiungibile a 
questo punto l'obiettivo dei 
100 milioni di spettatori, a 
fronte dei 93 detto scorso an­
no, considerato come un *ml-
nlmo storico-. 

Anche la Rai si dice soddi­
sfatta. Certo Fantastico IO non 
la gli « i plein di Cclentano e 
Montesano, ma si difende be­
none, visto il moltiplicarsi del-
l'oflena culturale cxtraiclcvisi-
Va, spiega il caposlrutlura Mal-
lucci; Il quale ricorda che i 
pcctii di ascolto della trasmis­
sione coincidono con I dieci-
quindici minuti della slida ci­
nematografica legata alla Lot­
teria (in media mezzo milio­
ne di spettatóri in più), -Non 
io heBeiperche, ma ne pren­
do atto», ammette Maffuccl, 

f" 

che poco prima aveva lodato 
•l'esperienza stimolante- sca­
turita da «quest'ipotesi di si­
nergia- tra cinema e televisio­
ne. 

Tulio bene, dunque? Se 
Cianfarani (Anica) si sente 
rincuorato dall'aumento delle 
cartoline e Clementelli plaude 
al «coraggio dei produttori, 
che rasenta la spericolatezza», 
va riconosciuto a Quilleri un 
tonò più meditato e realistico: 
•Là gente sembra rispondere 
bene a questo connubio, e la 
cosa ci conforta. Ma non pos­
siamo fare a meno di conti­
nuare a lamentare la mancan­
za di chiare regole del gioco, 
evidenti e accettate. Punroppo 
anche il progetto di legge Car-
raro'tace sui rapporti tra cine­
ma e tv, lasciando in sostanza 
lecose come stanno. Cosi, se 
una tv è in difficoltà, continue­
rà a puntare sui film senza 
che nessuno possa farci nién-
te-, 

Poche le domande e molto 
legate ai dati. Eppure è evi­
dente?, che,* Fantastico a non 
Fantastìeoi* iqualsiasL.*sconto» 
sui biglietti produrrebbe qual­
che piccola novità nel pano­
rama degli incassi e delle pre­
senze, .Maltucci, ovviamente, 
si 4rincora~ dietro le proprie 
competenze .(«Devo fare uno 
spettacolo popolare») e il 
mondo del cinema si accon­
tenta di quel, po' di promozio­
ne gratuita che gli viene dallo 
show del sabato sera. Del re­
sto, si va verso Natale e vedre-
teche I nostri comici e i nostri 
registi faranno a pugni pur di 
comparire a Fantastico in 
prossimità dell'uscita dei loro 
film- Intanto I magazzini della 
Rai sono sempre più vuoti, 
•replica selvaggia» impera, gli 
spazi di approfondimento ci­
nematografico si fermano al 
programma di Bortolini e Ma-
senza:e L'anno del sole quieto 
di Zanùssì (tanto per fare un 
esempio) aspetta da cinque 
anni di essere trasmesso. Guai 
se facesse meno audience del 
previsto... . 

Proposta di legge del governo ombra del Pei 
Le tv italiane dovranno programmare una percentuale 
di pellicole e telefilm prodotti in Europa. Entro 
un mese il progetto sul cinema «alternativo» a Carrara 

I film vanno in quota 
Il 60 per cento per la tv di Stato, il 50 per |e tv pri­
vate nazionali (le reti Rninvest. insornma), it 40 
per le tv locali: queste le quote di programmazio­
ne obbligatorie di opere provenienti dai paesi Cee, 
che dovrebbero essere rispettate dalle televisioni 
italiane secondo la proposta di legge elaborata dal 
governo ombra del Pei. È stata presentata ieri a 
Botteghe Oscure. Ora andrà in Parlamento. 

ALBERTO CRESPI 

«•I ROMA. È solo un assag­
gio, ma già sostanzioso, li di* 
segno di legge sul cinema de! 
Pei sarà pronto entro un me­
se, ma nel frattempo il gover­
no ombra, nella persona de| 
ministro della cultura Ettore 
Scola, ha voluto anticipare un 
aspetto della legge che merita 
(come, a suo tempo, la rego­
lamentazione degli spot) una 
trattazione a sé. Si tratta delle 
quote di programmazione di 
opere europee per le emittenti 
televisive. Le famose quote 
che, secondo una direttiva 
Cee, dovrebbero arrivare in 
tutta Europa alla fatidica data 
del '92. La «leggina* (cosi de­
finita per la sua lunghezza, sta 
tutta in una pagina) è stata 
presentata ieri a Botteghe 
Oscure da Ettore Scola, Gian­
ni Borgna, Walter Veltroni, Mi­
no Argentieri, Vincenzo Vita e 

Giuseppe Chiarante. 
«Si tratta di un'anticipazio­

ne - ha dettò Borgna nella 
sua introduzione - della pro­
posta di legge che presentere­
mo entro un mese, ma affron­
ta un tema fondamentale, il 
rapporto fra cinema e tv, che 
è clamorosamente assente 
dalla proposta Carrara pre­
sentata alla scorsa Mostra di 
Venezia. La proposta che, a 
nostra parere, non può essere 
considerala una vera riforma 
della cinematografia naziona­
le. Non basta distribuire dena­
ro alla produzione, bisogna 
dare impulso al ricercato nel 
suo complesso». Borgna ha 
anche ricordato che mna 
nuova legge sul cinema, da 
parte del Pei, era stata già pre­
parata quattro anni fa, ma 
non abbiamo pensato nem­

meno per un secondo di ri* 
proporla. E invecchiata, supe­
rata dai fatti*. In attesa della 
legge organica, questa propo­
sta sulte quote si unisce a 
quella sugli spot in un'iniziati­
va complessiva che ha già riu­
nito, intorno al Pei, le forze 
migliori del cinema italiano. 
Ora Veltroni e Chiarante la 
presenteranno rispettivamente. 
a Camera e Senato. 

E veniamo, quindi, al dun­
que. La proposta, enunciata 
da Scola, prevede che le tv 
italiane debbano riservare (a 
partire dal terzo, anno dall'en­
trata in vigore della legge) 
una quota minima di pro­
grammazione alle produzioni 
nazionali o dei paesi della 
Cee, per quanto concerne 
film, cortometraggi, film per la 
tv e telefilm: tali quote dovreb­
bero essere del 60 per cento 
per la tv di Stato, del 50 per 
cento per l'emittenza privata 
nazionale e del 40 per cento 
per le tv ad ambito locale. Ov­
viamente tali percentuali deb­
bono essere rispettate in rap­
porto alla programmazione 
trimestrale, e all'interno di tre 
fasce orarie (2-20, 20-22.30, 
22.30-0.30). Questo per impe­
dire che le quote possano es­
sere -aggirate! inzeppando di 
film italiani la notte fonda e la 
prima mattina... Dal conteg­

gio», per cosi dire, sono esclu­
si tutti i film che abbiano più 
di 40 anni. Questo il contenu­
to dell'articolo ì. L'articolo 2 
prevede le sanzioni in caso di 
violazione: prima una multa 
compresa fra un minimo di 20 
milioni è un massimo di un 
miliardo (le somme affluireb­
bero al Fondo unico per lo 
spettacolo), poi - alla terza 
violazione - la sospensione 
delle trasmissioni fino a dieci 
giorni, infine, in caso di ulte­
riore violazione, il divieto di 
proseguire a tempo indetermi­
nato. 

«La direttiva Cee - ha detto 
Scola - è un obbligo politico, 
non un'imposizione. Spetta ai 
singoli paesi decidere se adot­
tarla nel proprio sistema legi­

slativo. In alcuni paesi (Olan­
da, Francia) le quote sono già 
rispettate di fatto. In Italia ac­
cade esattamente il contrario». 
È ovvio che questa anticipa­
zione della legge sul cinema 
necessita di ulteriori definizio­
ni. Ad esempio, va ancora 
specificato secondo quale cri­
terio si definisce la nazionali­
tà, in un'epoca in cui le co­
produzioni (e gli investimenti 
americani in Europa) sono 
sempre più frequenti. È però 
importante, ha ribadito vita, 
che la legge accomuni in 
un'unica definizione la produ­
zione nazionale e quella della 
Cee, senza distinguere film 
•puramente» italiani e copro­
duzioni all'interno della co­
munità. È un segno in vista 
del '92. 

L'alta definizione 
primo banco di prova 

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA Qualche giorno fa, 
il Direttorato de) progetto Eu­
reka 95 per uno standard eu­
ropeo di tv ad alta definizione 
ha deciso, dopo avergli fatto 
fare una lunga anticamera, di 
accogliere la domanda di in­
gresso dell'Italia e del suo 
consorzio di Imprese guidato 
dalla Rai e composto da Sele* 
co, Selenia Spazio, Teletira, 
Sgs-Thomson, Società Video-
color e Philips Italia. Questa 
decisione ha fatto cadere le 
ultime riserve: l'Europa dei 12, 
per ottenere che l'alta defini­
zione in versione europea di­
venti norma mondiale, con­
durrà sino in fondo lo scontro 
con i giapponesi, con i quali 
la Rai ha invece realizzato 
esperimenti per anni. Anzi, 
proprio t'intesa Rai-Sony è sta­
ta presa a pretesto per tenere 
a lungo fuori dal Direttorato 
l'Italia. Ora, male che vada, 
l'Europa potrà contrattare con 
i giapponesi (e gli statuniten­
si, decisi anch'essi ad avere la 
toro parte) una congrua fetta 
di mercato in un settore tec­
nologico che si tradurrà, nei 
prossimi anni, in un gigante­

sco affare: basti pensare che 
si metterà in moto, tra l'altro, 
un ricambio totale del parco 
televisori. Il rischio vero è che, 
all'interno della Cee, facciano 
la parte del leone 1 paesi forti 
(Francia^ Germania? Inghilter­
ra) e le rispettive industrie e 
che agli altri, Italia compresa, 
restino le briciole. D'altra par­
te, quaji pretese mai potrà 
avanzare un paese come il 
nostro, che ha lasciato di­
struggere la propria industria 
di elettronica di consumo, a 
cominciare dalle,fabbriche di 
televisori? 

Ciò vuol dire che se il rien­
tro dell'Italia nella durissima 
battaglia per assicurarsi quote 
di mercato negli apparati tec­
nologici è comunque un fatto 
rilevante, le carte migliori il 
nostro paese te ha pur sempre 
nel settore della produzione. 
•Ci sonò piccole notizie - dice 
Walter Veltroni-«- che valgono 
più di tanti discorsi». £ il caso 
di Nuovo cinema Paradiso, di 
Giuseppe Tomatore: si è ap­
preso ieri che il film a Parigi 
incassa più di Batman, che è 
stato selezionato per l'Oscar. 

• . ,;nm 

Dunque, il cinema italiano è 
vivo e vitale anche sé dentro 
una situazione di crisi dram­
matica, forse comincia a gio­
varsi di un crescente rigetto 
della gente per la tv, la quale 
sembra come un atleta dopa­
to quando" sta per esaurirsi 
l'effetto della mistura. Le dite 
leggi del Pei - quella cóntro 
gli spot nei film in tv e quella 
sulle quote presentata ieri -
hanno questo fine comune: 
creare le condizioni per rilan­
ciare la produzione italiana, 
per impedire che anche in 
questa contesa con gli Usa l'I­
talia resti ai margini dell'Euro­
pa. Se cosi non fosse, sarebbe 
ben difficile spiegare il favore 
con 11 quale Federico Rallini è 
il sindacato dei critici cinema­
tografici hanno accolto anche 
la proposta di legge sulle quo­
te. 

Se non ci si muoverà con 
decisione su questa strada, 
l'Europa ci lascerà indietro. Se 
per la tv ad alta definizione ci 
* stata imposta l'etichetta (in 
questo caso Ingiusta) di caval­
lo di 7>OM dei giapponesi, nel 
campo della produzione (con 
più ragione} potremo essere 
indicati come la lesta di ponte 

«Nuovo cinema Paradiso* rappresenta l'Italia agli Oscar 

degll^mericant, che non a ca­
so rfarfco reagito 'con furore 
alla direttiva Cee del 4 ottobre 
scorso sulla tv senza frontiere, 
che impone una quota mag­
gioritaria di prodotti comuni­
tari nei palinsesti delle tv. So­
no le cifre a far giustizia d'o­
gni polemica sulla presunta 
ispirazione protezionistica 
della Direttiva e della propo­
sta di legge comunista che ad 
essa si ispira. Nel 1983 il defi­
cit commerciale dell'Europa 
nei confronti degli Usa nel set­
tore degli audiovisivi è stato di 
1,8 miliardi di dollari. Il deficit 
commerciale dell'Italia per i 
soli film e prodotti per la tv è 
stato, invece, di 327 milioni e 
866.300 dollari, contro i 309 

milioni e 564.100 dollari del 
1987. Nel complesso, il deficit 
italiano è passato dai 184,5 
miliardi del 1986, ai 414 del 
1987, ai 443,9 miliardi del 
1988. Nel 1987 ì biglietti ven­
duti nelle sale sono stati 108,8 
milioni: -12,9% rispètto ài 
1986; le stime 1988 parlano di 
poco più di 95 milioni di bi­
glietti venduti. Le tv italiane 
trasmettono oramai -, circa 
5400 film all'anno; nel 1988 la 
Rai ne ha trasmessi 1.568, 
contro i 1.336 del 1987. Il 
29,6% dei film trasmessi dalle 
principali tv sono italiani, il 
70,4% soho di altra nazionali­
tà, in prevalenza americani. 
Insomma, non c'è proprio 
tempo da perdere. 

; •.;•. , . v L'intervista. Parla il fascinoso danzatore americano: «A casa mia nessuno mi chiede autografi...» 

I iefló che balla: «autortato» di Ezralow 
Trentatré anni, corteggiatìssimo come un divo del 
rock, H danzatore e coreografo Daniel Ezralow è tor-
nato in Italia con il suo gruppo, gli Iso, per una lunga 
tournée che, partita martedì dal Teatro Nuovo di Mi­
lano. toccherà Trento, San Marino, Torino, Bari e Pa­
via. Un record. Che Ezralow definisce «normale per 
chi si è conquistato la fiducia del pubblico». Ma co-
me haTatto DànlérEzralòwa dfvèritare còsi celebre? 

MARINELLAOU ATTERI NI 

••MILANO. In America si di­
ce $ . e quando1 undanzatore 
fieice a farsi notare in uria 
compagnia di portenti ha im­
mediatamente caria bianca: 
può fare ciò che vuole. Cosi è 
successo a David Parsons, 
astro della Paul Taylor Dance 
Company, dì ventato coreogra­
fo e o Mark Morris, pupillo di 
Eliot Feld, trasformatosi in un . 
battibaleno nel soslituto (as­
sai discùsso) dì Maurice Bé-
jart a Bruxelles. Daniel Ezra­
low ha goduto degli stessi pri­
vilegi, da noi All'inizio degli 
anni Ottanta si fece conoscere 
come ballerino dei Momix di 
Moses Pendlcton. Ma, assapo-
rata l'ebrezza di un successo 
personale che oltrepassava i 
confini della danza, per river-
tarsi sulle riviste.patinate, sui 
cartelloni pubblicilari (è lui il 

danzatore in posa di corsa 
con un .bel bambino biondo 
in mano), e a Cinecittà (ha 
lavorato con Lina Wertmailer 
e Marco Bellocchio), si é mes­
so in proprio con tre colleghi. 

Oggi gli Iso di Ashley Ro­
land,, Sheila Lehner, Jamey 
Haraptbn si permettono di 
debuttarè é Milano con uno 
spettacolo avaro di novità. 
Ma 11 nome è quello che con­
ta. O che altro, signor Ezra­
low? 

Penso che il successo del mìo 
gruppo dipenda dal fatto che 
la gente capisce il nostro per­
corso e quello che facciamo 
sulla scena. Il nostro pubblico 
attivo, Per questo non mi piace 
sentirmi dire che siamo bravi 
rfià commerciali, Quando si 
chiede al pubblico di lavorare 
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liti'* e c i "vi ' o Carnei Erralo* con u tigno in urTaspiniosa 'olografia-

con gli artisti, dì entrare nello 
spìrito di un'opera si e ben lon­
tani dalla tivù che rende passi­
vi. Inoltre mi pare che il pubbli­
co ami la nostra onestà. Noi 
slamo un gruppo che vive e la­
vora nel Connecticut, siamo 
una comune sperimentale. 

E tuttavia I vostri pezzi par» 
tono quasi sempre da Idee 

già masticate... 
Nessuno è nato geniq o mae­
stro. Personalmente credo che 
Iso sia migliorato dall'inìzio, 
ma debba cambiare. Per noi è 
stato un rischio accettare di al­
lestire, due stagioni fa, il ballet­
to Time Out con. la musica dì 
Ludovico Einaudi. Forse que­
sto rischio non e emerso nel 

prodotto finito. Ma noi abbia­
mo litigato molassimo. E il 
pezzo è ancora in via dì riela­
borazione. Tanto è vero che a 
Milano ne ripresentiamo una 
sintesi più concentrata, più 
agile. La via da percorrere è 
comunque quella delle crea­
zioni che fanno serata e non 
più dei piccoli pezzi. Ma come 

ho detto noi siamo un gruppo 
e non tutti, nel gruppo la pen­
sano cosi. 

Ulna buona parte del vostro 
«accesso è anche dovuta alla 
sua avvenenza. Questo net-

. le In secondo plano 11 resto. 
SI ritiene fortunato o •van­
taggiato dal privilegio d! es­
sere considerato «bello*? 

In America, dove vivo, nessuno 
mi ferma per la strada. Nessu­
no mi chiede l'autografo. Dun­
que, il mio successo personale 
è assai relativo. Tanto è vero 
che pur abitando molto vicino 
a New York riusciremo a dare il 
nòstro primo spettacolo, al 
Joyce Theatre solo nel maggio 
prossimo. Anche a Parigi ci 
hanno invitati solo quest'anno. 
Ed è un grande rischio. Là 
amano Carolyn Carìson, Ma-
guy Mann, Anna Therca de 
Kecrsmaeker, Pina Bausch... 

Vuole dire, Insomma, che 
voi avete successo dove la 
cultura di danza oggi non è 
poi così affinata, come In 
Italia? 

Voglio dire che noi siamo un 
gruppo in crescita. Se qualcu­
no ci offrisse la possibilità di 
avere una sede stabile, come 
fortunatamente ci è appena 
capitato in America, forse ci 

potremmo permettere spetta­
coli più elaborati. Per me il 
problema non si pone quando 
allestisco coreografìe per altri 
gruppi. Quest'anno lavorerò 
con Tom Willcms, il composi­
tore preferito di William Forsy-
the per una creazione destina­
ta al Boston Balle!. Willcms ha 
intenzione di finire a suo mo­
do s'intende, tre frammenti in­
compiuti di Schubcrt. Questa 
operazione mi impegnerà ad 
un livello per me ancora sco­
nosciuto. 

Ma perché non assumerai 
qualche rischio In più anche 
con gli Iso? Gruppi stimatis­
simi, come 1 Momix e I Pilo-
bolus, rischiano la consun­
zione. È un pericolo in ag­
guato anche per gli Iso? 

Può essere, ma per ora contia­
mo ancora sulla nostra fre­
schezza. E anche sulla nostra 
scuola di movimento. Noi in 
scena diamo la sintesi dì varie 
danze antiche e moderne. Sia­
mo atleti e acrobati. Provi a 
chiedere a un danzatore clas­
sico dì lavorare a testa in giù. O 
dì appendersi a corde volanti 
come facciamo noi nel nostro 
Night Thoitghts, Oltre a piacere 
al pubblico, noi Io lasciamo 
ancora a bocca aperta. 

Teatro. «Rappaport» a Milano 

Due vecchietti 
a Central Park 

MARIA GRAZIA GREGORI 

Rappaport 
dì Herb Gardner, traduzione dì 
Mario Scaccia, regia di Ennio 
Coltorti, scene, e costumi di 
Stelano Pace, musiche dì Pao­
lo Gatti e Alfonso Zenga. Inter­
preti: Mario Scaccia, Fiorenzo 
Fiorentini, Gianluca Farnese, 
Nicoletta Rubello, Paolo Mon-
tevecchi, Augusta Gori, Denny 
Cecchini. Produzione Osi 85. 
Milano: Pier Lombardo 

fffffl Due vecchietti al Central 
Park di New York: uno, Nat, di 
84 anni, dì fede comunista; 
l'altro, un negro di nome Car­
ter, 81 anni, addetto al riscal­
damento in un grande palaz­
zo in via di ristrutturazione, 
amante del quieto vivere. Si ri­
trovano ogni giorno sulla pan­
china dì un Central Park sem­
pre più degradato, sempre più 
luogo di violenze. Sì sopporta­
no a malapena, Nat e Carter, 
anzi il secondo spesso non ce 
la fa più a reggere l'inesorabi­
le vitalità e l'altrettanto inesau­
ribile fantasia di Nat nel rac­
contare storie inventate dove 
il passato si confonde con il 
presente. 

Ecco dunque in scena due 
protagonisti di quella fase ter­
minale della vita in cui i vec­
chi ridiventano bambini e, co­
me bambini, amano racconta­
re storie che credono, per pri­
mi vere; un mondo fantastico 
più reale di quello reale pren­
de allora corpo nelle parole e 
nei gesti di chi non vuole fare 
bilanci, di chi sa che ogni ora 
è una sfida vissuta contro l'e­
marginazione definitiva, con­
tro la riduzione a cosa. 

Rappaport, anzi i'm not 
Rappaport (Non sono Rappa­
port), che prende il titolo dalla 
battuta conclusiva di un cele­
bre sketch dei fratelli Marx, è 
stato scritto da Herb Gardner 
senza ricorso alla melensaggi­
ne abituale a questi temi, ma 
con gusto, intelligenza e diver­
timento mettendo in campo 
due personaggi commoventi, 
umani, ironici, che sono diven­
tati in poco tempo i cavalli di 
battaglia di attori di nome di 
mezzo mondo. 

I due tempi di questo lavoro. 
che non manca di qualche 
lungaggine (forse anche im­
putabile alla regìa professiona­
le, ma senza sprint dì Ennio 
Coltorti), sì svolgono sempre 
al Central Park di New York: It 
arrivano, come all'ultima 

spiaggia, i randagi e I violenti, 
gli yuppics che si fingono ma­
ratoneti, gli spacciatori, i leppi-
stelli, ma anche la figlia di Nat 
ormai integrata nella affluente 
società americana e dimentica 
degli insegnamenti rivoluzio­
nari del padre il quale, per la 
disperazione del vecchio Car­
ter, si finge talvolta Hemando 
terrorista cubano dissidente, 
talpa dei servìzi segreti, ispira­
to leader sindacale comunista, 
vecchio boss di Cosa Nostra, 
mentre forse è stato solo un ca­
meriere. 

Nat vive una vita tutta teatra­
le dove la realtà e la finzione si 
confondono, spinto da un'uni­
ca certezza: non bisogna mai 
accettare la violenza anche se 
può costare, è il suo caso, 
qualche ricovero in ospedale, 
una gamba claudicante, un 
braccio fuori posto. E una Gio­
vanna d'Arco dai capelli bian­
chi che cita Marx e spinge Car­
ter, cieco come una talpa che 
non vede più figure ma solo 
aloni, alla ribellione, all'unico 
atto dì coraggio della propria 
vita contro uno spacciatore di 
droga. 

Che straordinaria amicizia è 
quella di Nat e Carter tinta co­
m'è di insopportabilità e di ri­
fiuto, di indulgenza e di malin­
conia! E anche quando il mon­
do degli altri si prende la rivin­
cita e Carter sarà licenziato dal 
suo lavoro e Nat dovrà accetta­
re il ricovero in una casa di ri­
poso trovata dalla figlia, per­
ché non soffermarsi un pochi­
no a raccontare l'ultima storia 
che non sentiremo mai, l'uno 
sempre con la fantasia in mo­
vimento, l'altro a bersi le sue 
parole? 

Mario Scaccia, che ha an­
che curato la bella traduzione, 
come Nat non si è certo lascia­
to sfuggire la possibilità dì dare 
una profondità un po' folle, 
non dimentica di Beckeu, una 
straordinaria allucinata simpa­
tia al suo personaggio. Fioren­
zo Fiorentini, il volto tinto dì 
nero, è Carter, la sua gustosa 
«spalla» con la propensione al­
le fantasie erotiche. Augusta 
Gori fa una legnosa, intransi­
gente figlia, Gianluca Farnese 
un allocchito yuppie e Nicolet­
ta Re-bello una vittima prode-: 
stinata; ma la commedia ruo­
ta, giustamente, «nomo ai due 
interpreti maggiori, a questa 
strana coppia di adorabili vec­
chietti. 

MICHELE PISTILLO 

GRAMSCI 
COME 
MORO? 

Gramsci e Togliatti, Grieco 
e Terracini, Tatiana 
Schucht e Piero Sraffa sona 
i protagonisti dì una 
complessa e straordinaria 
vicenda umana e politica, 
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